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mamma e papà.
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Chiesa di S. Antonio di Padova a
Cannavina, alla cui costruzione ha contribuito lintera
frazione.Il donatore del sito é Giovino Cirulli.











Giuseppe Cirulli, nato il
18-03-1938 a Schiavi dAbruzzo da famiglia contadina, ha
studiato diritto, economia e finanza allUniversità degli
Studi di Pisa; é stato membro del CO.RE.CO. della provincia di
Chieti e Sindaco di Schiavi per due magistrature. Nella vita ha
esercitato la professione di coadiutore di Farmacia.
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dAbruzzo (Spinelli).

















Prefazione.



Le memorie sono come i rivoli: oggi scorrono
continuamente, domani cedono il posto ad altri e dopodomani forse
non affioreranno affatto, ritrovandoti con la testa vuota. A volte
scorrono tumuluosi come torrenti in piena e non riesci a metterli
in ordine, altre volte ti assaltano solitari e si fissano in testa
come chiodi. Altre volte sono come il Po in piena ed esondano: e la
tua testa diventa alluvionata come tante parti dItalia.

Ho cercato di mettere ordine in questi miei rivoli
di memorie, ma non saprei dire quanto lopera mi sia
riuscita. Ho voluto mettere in risalto alcuni fatti della mia
infanzia, lepoca più bella della mia via, quando i rivoli
sono pochi e scorrono limpidi e chiari. Sono storie di circa
settanta anni fa: una dimenticanza si può perdonare. Scrivo delle
piccole gioie di un bambino e dei suoi piccoli tormenti. Non ci
stupiamo dei pensieri semplici e genuini del bambino: i tempi erano
quelli, molto diversi da quelli di oggi. Nellazienda
agricola la vita era dura, ma dava anche soddisfazioni e gioie. Lì
il tempo scorreva immobile e se non ci fossero state le stagioni
non ti saresti accorto che passava.

Perchè, in campagna, allora le stagioni le
riconoscevi dai profumi della natura, oggi invece sta cambiando
ogni cosa. Io non sono contro il progresso, sono contro
lavanzare disordinato della civiltà. Questa travolge tutto,
butta tutto nel passato, seppellendo anche i più bei ricordi e
memorie, i quali sono stati, volenti o nolenti, pagine del libro
della tua vita.

Non ho seguito un ordine cronologico, ma ho scritto
così come i fatti e le immagini sono affiorati alla memoria: cioè
ho scritto alla rinfusa. Ma perchè a voi i ricordi vengono alla
memoria secondo un preciso ordine temporale? Provate e vedrete che
ogni volta che affiora una immagine, se non la fermi nello scritto
o nella pittura, vola subito via come una foglia al vento
dautunno.

Ti dovevo dire una cosa, ma non mi ricordo
più. Succede spesso. E soprattuto

[...] quando vaghe di lusinghe innanzi

a me non danzeran lore future [...].

Ci accompagna nella prefazione la struggente canzone
Sempre di Gabriella Ferri, Castellacci, Pisano.



Lautore.







Da Sempre, di
Gabriella Ferri, Castellacci, Pisano.

(parlato)



Ognuno ha tanta storia

tante facce nella memoria

tanto di tutto, tanto di niente

le parole di tanta gente.

Tanto buio tanto colore

tanta noia tanto amore

tante sciocchezze tante passioni

tanto silenzio tante canzoni.



(cantato)

Anche tu così
presente,

così solo nella mia mente,

tu che sempre
mamerai,

tu che giuri e giuro anchio,

anche tu, amore
mio,

così certo così bello.

Anche tu
diventerai,

come un vecchio ritornello,

che nessuno canta
più,

come un vecchio ritornello,

come un vecchio ritornello.



Sempre
sempre sempre

sempre
sempre sempre



Anche tu
diventerai,

come un vecchio ritornello,

che nessuno canta più,

Come un vecchio ritornello

che nessuno canta più.

Anche tu così presente

così solo nella mia mente

tu che sempre mi amerari

tu che giuri e giuro anchio
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I). PUNTI E SPUNTI DI STORIA
SCHIAVESE.



















































A) I rapporti tra le due sponde
dellAdriatico..................p.10



[...]
il ricordo più grosso

è
tutto in questo nome

che
io mi porto addosso.



4
marzo 1943 di Lucio Dalla.



12. Premessa.



Dalla battaglia di Adrianapoli nel 378 d.C. alla
deposisione dellultimo imperatore Romolo Augustolo nel 476
d.C. non é passato un secolo che la superpotenza più longeva della
storia viene sconfitta e occupata da bande di popoli
primitivi, distrutta da barbariritenuti
incapaci di organizzazione e di pensiero consapevole.Nel territorio
dellantico Sannio tornano la boscaglia e la palude,
scompaiono lagricoltura e le altre attività produttive. I
Longobardi si insediano nel Mezzogiorno interno dellItalia:
Marsica, Abruzzo citeriore, Molise, ecc., favorendo nella
Longobardia minore il ritorno allagricoltura. Farone, Fara,
Faretta sono toponimi che testimoniano che i Longobardi si
fermarono nel territorio di Schiavi in gran numero. Ma saranno il
monachesimo benedettino ( lAbbazia di Montecassino da parte
di San Benedetto da Norcia fu fondata nel 529 d.C ) e quello
vulturnense ( lAbbazia di San Vincenzo al Volturno fu
fondata forse nel 745 d.C. ) e il sorgere delle signorie
territoriali, le quali origineranno intorno al IX, X secolo, che
ripopoleranno e riavvieranno leconomia nel Sannio.

Il problema del ripopolamento del Sannio é molto
dibattuto tra gli studiosi. Ne facciamo cenno, entrando subito in
medias res.



2. Significato del termine
sclavus,slavus.



Il termine Slavo origina dal latino medievale
slavus e si riferisce alle popolazioni
slave. Per indicare lo schiavo il latino classico usa altri
termini: servus, captivus.
Questultimo indica precisamente il prigioniero di guerra. La
consuetudine di ritenere slavo come sinonimo di schiavo è dovuta
alla deportazione di numerose popolazioni slave ad opera di Carlo
Magno e che vengono poi rivendute come schiave. In Europa
Occidentale gli Slavi sono così diffusi sotto forma di schiavi che
slavo ha sostituito il termine captivus,
diventando sinonimo di schiavo. In realtà la definizione di
slavus è prigioniero di guerra slavo.

Non cé riscontro che gli Slavi si siano
fermati sul colle schiavese ai tempi di Carlo Magno.

Negli ultimi cinquantanni gli studiosi delle
migrazioni tra le due sponde dellAdriatico hanno fatto
passi giganteschi, sia nel ritrovamento e studio dei documenti, sia
sul tema dellespansione dellimmigrazione slava in
Italia. Cé stata molta commistione di geni e di sangue tra
la gente delle due sponde!

Abbiamo così scoperto che non siamo gli unici che
portiamo il nome di Schiavi. Ci limitiamo a citare soltanto alcuni
paesi, che, non facendo certamente utile servizio alla storia,
hanno cambiato nome.

Ne presentiamo un parzialissimo esempio nella
tab.1.



Tab. n.1.Comuni che si sono
chiamati Schiavi.(Nostra elaborazione).





Nome attuale





Nome prima dellUnità
dItalia





Liberi ( Ce. )





Schiavi di Formicola







Fontechiari ( Fr. )





Schiavi di Sora





Arpino ( Fr. )





Schiavi di Arpino





Treglio ( Ch. )



Villa di Treglio







San Vito dei Normanni ( Br.
)





Schiavi-San Vito degli
Schiavi









3. Insediamenti
slavi.



I nomi antichi dei paesi citati sub tab. n.1 trovano
la spiegazione in insediamenti provenienti da oriente
dellAdriatico. Esemplificando, molto probabilmente il nome
antico di Fontechiari fa riferimento ad una colonia di schiavi
slavi, provenienti dalla Schiavonia, colonia richiesta
dallAbbazia di Montecassino nel X secolo per la
ripopolazione della regione e per proteggersi dalle frequenti
incursioni saracene. Questa fattispecie viene applicata anche a
Schiavi dAbruzzo. I paesi vicino a Schiavi, in senso
spregiativo e offensivo, ci chiamavano un tempo
Schiavoti.Ancora oggi si scrive senza adeguata
conoscenza, come il seguente:



Il paese di Schiavi
dAbruzzo deve il suo nome ad una sua colonia di schiavi che
dalla costa risalì la montagna nel XV
secolo e ripopolò quello che era stato uno
dei più importanti insediamenti italiani daltura. Il
territorio di Schiavi, infatti, apparteneva al municipio
romano Terventum,
odierna Trivento, nel Sannio Pentro.

Dal municipio romano di
Terventum a oggi, in Notizie dAbruzzo del 16-10-2012,
08:08.[online] [reperibile su:

www.notiziedabruzzo.it/
itinerari_abruzzo/schiavi_d_abruzzo ].[online
]
[Consultato il 19 marzo 2013 ].



Ma il secolo in cui tutto ciò sarebbe avvenuto é non
già il XVI ma il X, dimostrando atti ptivati e
pubblici lanteriorità del toponimo.Ricordiamo latto
di donazione del 977 al monastero di SantEustachio da parte
di Borrello, in cui questi dichiara



[...] similiter et alias res
mea quae habemus infra fines de castello qui vocatrur
Sclavi[...].



E aliunde troviamo.



castri quod Sclavi vocatur; intus in castro Sclavi
actum feliciter.



Rileviamo che spesso negli atti dei Borrello ricorre
la dizione qui vocatur Sclavi. Significa forse che il nome é
recente e bisogna, per così dire, specificarlo e
pubblicizzarlo?

Ricordiamo ad abundantiam
che la bolla di Papa Nicolaus II é del 2 maggio 1059.

Rammentiamo, infine, che fareste inutile fatica a
cercare nel dialetto schiavese termini riconducibili alla
lingua slava.



Laffermazione che il toponimo Schiavi è di
origine slava, è, comunque e ormai, opinione maggioritaria tra il
popolo e prende avvio dai numerosi scritti in materia di
immigrazione dalla sponda orientale a quella occidentale
dell Adriatico. Per la nostra Schiavi cè stato
uno scritto. Il prof. Nicola Cirulli, bravissimo storico, ha
spiegato come il termine slavo si sia diffuso in Italia al
passaggio del popolo della sponda est dellAdriatico,
per emigrare, lavorare, combattere come mercenario, vivere da
prigioniero e per altri motivi. Il Cirulli ci spiega come i termini
slavo, slavi si siano radicati tra le nostre terre e i nostri
cognomi. Ma il professore non fornisce date nè periodi storici, che
non sono mai stati problemi semplici e di facile soluzione.
Secondo noi un ordine accettabile potrebbe essere quello che di
seguito esponiamo.





4 La ripopolazione del Sannio
secondo P.Diacono.



Ecco il famoso passo di Paolo Diacono:



29. Per haec tempora
Vulgarum dux Alzeco nomine, incertum quam ob causam, a sua
gente digressus, Italiam pacifice introiens, cum omni sui
ducatus exercitu ad regem Grimuald venit, ei se serviturum atque in
eius patria habitaturum promittens. Quem ille ad Romualdum
filium dirigens, ut ei cum suo populo loca ad habitandum concedere
deberet, praecepit. Quos Romualdus dux gratanter excipiens, eisdem
spatiosa ad habitandum loca, quae usque ad illud tempus deserta
erant, contribuit, scilicet Sepinum, Bovianum e Iserniam et alias
cum suis territoriis civitates, ipsumque Alzeconem, mutato
dignitatis nomine, de duce gastalgium vocitari praecepit.
[...].



In questi tempi, un condottiero di
Bulgari di nome Alzeco, lasciata la sua gente per motivi non ben
conosciuti, entrò pacificamente in Italia, si recò con tutta la
gente del suo esercito dal re Grimoaldo e gli promise che lo
avrebbe servito e avrebbe vissuto nel suo territorio. Egli lo inviò
al figlio Romualdo, a Benevento, ordinandogli di concedere a lui e
al suo popolo della terre in cui abitare. Il duca Romualdo li
accolse volentieri e assegnò loro per viverci una vasta zona che
era stata fino ad allora disabitata, cioè Sepino, Boiano, Isernia e
altre città con i loro territori, e dispose che lo stesso Alzeco,
cambiando titolo di dignità, da duca fosse chiamato
gastaldo. (Traduzione dellautore).



Paolo Diacono narra la ripopolazione del Molise e di
...altre città con i loro
territori... da parte dei Longobardi nel V libro della sua
Historia Langobardorum. Siamo nel VII
secolo d. C.

Lo stesso storico, nellultimo verso del
capitolo, scrive:



[...] Qui usque hodie in his ut diximus
locis habitantes, quamquam et Latine loquantur, linguae tamen
propriae usum minime amiserunt. [...].



Afferma, cioè, che ancora oggi, ossia tra il 787 e
il 789, tempo in cui P.Diacono scrive il suo libro, i bulgari
abitano nei detti luoghi e che



hanno adottato la lingua latina, ma non hanno
dimenticato la lingua madre.



Romualdo concesse ai longobardi di Alzecone
spatiosa ad habitandum loca, cioè vasti
territori per viverci, nelle città di Sepino, Boiano e Isernia,
et alias cum suis territoriis civitates, ossia anche altre città con i
loro territori, i quali non potevano essere che quelli di Venafro e
Trivento. Il territorio di Trivento comprendeva anche il territorio
di Schiavi.

Lantico territorio dei Pentri, con
listituzione del gastaldato di Alzecone, venne diviso in
quattro gastaldati autonomi: Venafro, Isernia, Boiano e Trivento.
Schiavi faceva, dunque, parte del gastaldoto di Alzecone. Tuttavia,
non sono state trovate fino ad oggi testimonianze storiche
documentali o ancheologiche sulla presenza dei Bulgari, che sono
Slavi, sul territorio di Schiavi. Ma il ragionamento fatto é
rigorosamente razionale e puntuale. La tesi potrebbe razionalmente
essere quella esatta.

I Franchi, i nuovi dominatori, alla fine del secilo
IX, divisero i gastaldati in Contee: quattro nel territorio dei
Pentri, Venafro, capoluogo, Boiano, Isernia e Trivento.

Su essi si insedieranno i Normanni.



5. La tesi delleponimo
Robertus Sclavus.



I cronisti beneventani antichi affermano ( Falcone
Beneventano ,Chron. Ad an. 1113,): che un Robertus, qui Sclavus, Roberto Sclavo, Conte di
Caiazzo, fondò, nel sec. XII un castello nel circ[ondario] di
Vasto, prov. di Chieti.

Già ai tempi di Monsignor Livio Colangelo curammo la
tesi delleponimo, ma dovemmo arrenderci, perché le notizie
sul personaggio sono scarsissime. Robertus, qui Sclavus, Roberto Sclavo,
fu nobile conte di Caiazzo. Il Beneventano, nelle sue cronache, ci
tramanda che lo Sclavo avrebbe costruito il castello nel 1113. Per
riconoscenza il paese intitolò il fortilizio al nobile. Il che
contraddice la menzione del castrum
Sclavi, in documenti precedenti. Del resto, lo Sclavo non fu
mai feudatario di Schiavi. Nessun atto scritto lo testimonia.
Facemmo anche lipotesi che lattribuzione della
costruzione del castello di Schiavi allo Sclavus fosse
soltanto per fargli salire la scala della nobiltà napoletana.



6. La tesi dei soldati slavi
mercenari.



Nella seconda metà del X secolo Trivento rivendicò
lautonomia religiosa e la ottenne. Rivendicò anche
l autonomia politica. Divenne sede episcopale e di contea.
In sintesi, ci troviamo di fronte ad una riorganizzaione del
Principato a favore delle istanze della autonomie-locali. La lotta
fu dura. Gli storici ci dicono che i Borrello, famiglia nobile di
origine franca, già nella prima metà del secolo XI, erano in
possesso della fascia territoriale comprendente Alfedena e
lAlta Valle del Trigno: così le vette del Sangro, del Trigno
e del Volturno erano difese da castra,
rocche e castelli. Il conflitto fu causato anche dalle minacce dei
Borrello, perciò, si inasprì e si fece ricorso ai soldati
mercenari. I documenti che citano Schiavi si trovano
allArchivio del Monastero di Montecassino e andranno
compulsati con benedettina pazienza.

Potrebbe star qui, secondo noi, la comparsa del
toponimo Sclavi. Ci si vuole spiegare che cosa
sarebbero andati ad coltivandum una
colonia di schiavi slavi, i quali risalgono tranquillamente la
costa o una colonia di coloni slavi, saliti fin lassù per coltivare
cosa? Il discorso non regge anche senza documenti.

Il luogo é un ottimo punto di vedette, che abbraccia
tutta la Valle del Sente, la confluenza di questo con il Trigno e
tutto il territorio di Trivento. Questioni strategiche avranno
suggerito ai Borrello di impossessarsi del castrum Sclavi. Il termine castrum non indica una colonia, ma un accampamento
fortificato. Dal castrum si dominava un
vastissimo territorio: era ciò che serviva alle parti
combattenti.



Pertanto, non escludiamo che la scelta del
fortilizio, castrum Sclavi,che si pone a
cavallo tra la parte di territorio pentro che guarda verso il
Trigno e il Fortore e, dallaltro lato, la parte di
territorio pentro, che dà sul fiume Sangro, sia stata fatta da
Alzeco, cioè dai Bulgari, che sono Slavi: donde il toponimo.

Ma non possiamo a priori
escludere che siano stati i Borrello: magari come secondo battesimo
dopo Alzecone, a rinnovare il toponimo.



7) La tesi di Clavi.



Il testo del Simile
privilegium Teatinae Ecclesiae di Papa Nicolaus II
del 1059 reca: [..., et qualiter pergit
usque mons Clavi,...]. Lasciateci venire il sospetto che non
si tratti di un refuso di stampa, ma del vero nome di Schiavi. La
consonante S non compare affatto: di solito in un refuso di stampa
la consonante é posposta o anteposta; nel testo, invece, é assente.
La prima lettera scritta é C non S e precisamente C
maiuscolo.

La mia tesi si basa anche sul fatto che la catena di
rilievi che si estendono dal Borgo attuale fino al Colle Tre Croci
costituisce una barriera a difesa dei sottostanti Templi italici,
metaforicamente costituisce un catenaccio, che in latino s chiama
clavus. Questa barriera é rafforzata dalla
retrostante Montagna del Principe e dal Montepizzuto. Era
caratteristica dei Sanniti Pentri insediarsi in alture, difese
nauralmente e in mancanza provvedere con terrazzamenti in opere
poligonali. Queste riflessioni spiegano anche le rilevate dizioni
negli atti dei Borrello? Insomma, si voleva collegare ad ogni costo
quel nome ad un toponimo di diversa origine, slava appunto, per
significare che in soccorso delle autonomie locali cerano
anche mercenari Slavi?. Visto oggi il luogo
(Castrum Sclavi=Piazza Largo del Castello)
dalle rive del Trigno, esso appare di una straordinaria grandezza,
di una imponenza straordinaria, che fa pensare ad un fortilizio di
migliaia di soldati.
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B) Santa Maria in Barretana o in
Val Rotana.



12. Considerazioni
generali.



Venne costruito come Monastero privato di osservanza
benedettina maschile. Si trovava in contrada Badia di Schiavi.
Venne fondato nellanno mille da Giovanni Seniore, figlio di
Borrello. Gli storici ritengono che il fondatore forse lo
assoggettò a quello di San Salvatore di Castiglione Messer
Marino.

Più precisamente la chiesa di Santa Maria in Valle
Rotana era costruita vicino allattuale cappella della
Madonna delle Grazie: dellantica costruzione rimangono pochi
resti amm [...]
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